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PROCESSO PEL LAVORO 

Il governo taglia 
i fondi per la 

recente riforma 
La primitiva cifra di quasi cinque miliardi 
fissata quest'anno è stata ridotta ad uno 
solo - Le precise richieste dei comunisti 

Ari. 29. 

(Copertura finanziaria) 

All'onere finanziario derivante dalla presente legge, 
^valutato per Tanno 1973 in complessive lire 4.942.760.000, 
si provvede con corrispondente riduzione del fondo di 

'cui al capitolo 3523 dello stato dì previsione della'.spesa 
del Ministero del tesoro per l'anno medesimo. 

( Il Ministro per il tesoro è autorizzato a pro\ vedere, 
con propri decreti, alle occorrenti \aria7ioni di _bi 
lancio. —"~ 

In alto: l'articolo 29 della legge sul nuovo processo del lavoro prevedeva, 
per II 1973, una copertura finanziaria di 4 miliardi 942 milioni 760.000. 
Questa cifra non è stata spesa e avrebbe dovuto apparire nelle « spese 
correnti » dell'esercizio finanziario 1974. Invece compare (foto in basso) 
nel fondo speciale per il ministero di Grazia e giustizia con un carico 
legislativo di soli due miliardi. Questa cifra Insufficiente viene poi ulterior
mente tagliata ad un miliardo per « risparmiare ». 

Una sorta di congiura sem
bra gravare sul positivo varo 
della legge sul processo del 
lavoro. Infatti, mano mano 
che ci si avvicina alla sca
denza della entrata in Vigo 
re della nuova disciplina 
emergono, in crescendo, nuo
ve difficoltà ed inadempien
ze flagranti. All'indomani del
la pubblicazione della legge 
si incominciò con la manca
ta indizione dei bandi, da 
parte del Ministero di Gra
zia e Giustizia, per l'assun
zione del personale ausilia
rio, così indispensabile, en-

'tro i prescritti 15 giorni, on
de consentire l'espletamento 
dei concorsi entro il 15 di-
TTmbre, data di entrata in 
vigore della legge. Si sosti
tuivano così gli articoli re
lativi con un discutibile de
creto legge che non rispetta
va la volontà del Parlamen
to e mutilava una legge pri
ma ancora della sua attua
zione, contro il parere dello 
stesso Consiglio superiore del
la Magistratura. 

Respinto questo tentativo, 
grazie alla iniziativa comu

nista alla Camera ed al Se
nato, si continuavano a da-

, re disposizioni ministeriali 
nello spirito del primitivo de
creto legge. 

Successivamente si lasciava 
in deposito la legge di con
versione pubblicandola solo 
ad oltre un mese dall'appro
vazione, con il risultato di un 
ritardo di tre mesi per nu
merosi adempimenti Risulta
va così che grazie agli inter
venti del ministro della Ri
forma burocratica si tentava 
di ritardarne la pubblicazio
ne sulla Gazzetta Ufficiale. 
Il Ministro di Grazia e Giu
stizia, convocato, su richie
sta dei comunisti, avanti le 
Commissioni Giustizia e Lavo
ro, riconosceva i ritardi ed 
enunciava i molteplici ostaco
li, tra cui l'assurda resisten
za del Ministro della Difesa 
che ostacola la concessione di 
caserme non più utilizzabili 
per l'esercito in Roma, per 
l'espletamento del nuovo pro
cesso nella Capitale, priva co
me è noto di aule per l'incu
ria colpevole dei governi suc
cedutisi. i 

La scoperta del maltolto 
Alcune settimane fa parla

mentari comunisti e demo
cristiani denunciavano alla Ca
mera ed al Senato la compi
lazione di un disegno di leg
ge, presso la Presidenza del 
Consiglio, che intenderebbe 
modificare la normativa agi
le prevista dalla legge per una 
utilizzazione dell'istituto del 
patrocinio per i non abbien
ti sempre in merito al proces
so del lavoro con una mac
chinosa procedura che con
trastando con il carattere del 
nuovo rito, lo renderebbe 1-
nefficace. Prendiamo atto che 
al Convegno delle ACLI il Mi
nistro del Lavoro ha assicu
rato il rientro di quest'altra 
« iniziativa ». 

E' di questi giorni, per fi
nire, la «scoperta» fatta dal 
nostro gruppo in sede di esa
me dello stato di previsio
ne della spesa dell'esercizio 
1974: nel documento all'alle
gato D (contenente il « detta
glio delle somme accantonate 
sui fondi speciali per i prov
vedimenti legislativi in cor
so») si è praticamente sot
tratta alla reale disponibili
tà la già insufficiente coper
tura finanziaria prevista (dal
l'art. 29 della legge) espres

samente per l'esercizio finan
ziario 1973 di L. 4.942.760.000. 

Questa somma che non è 
stata spesa . o è utilizzabile 
in parziale misura, per quel 
che resta del 1973, avrebbe 
dovuto essere integralmente 
riportata nelle spese correnti 
dell'esercizio finanziario 1974. 
Al contrario, compare nel 
a fondo speciale » per il Mi
nistero di Grazia e Giustizia 
con un carico legislativo ri
dotto a soli 2 miliardi, sul 
quale si opera il taglio di 1 
miliardo. Per tanto, allo stato, 
la legge andrebbe in vi «ore, 
malgrado l'espressa volontà 
del parlamento, il 13 dicem
bre con la copertura di un 
solo miliardo, nel mare delle 
difficoltà che tutti conoscono 
e con l'espressa motivazione 
riportata nel cennato docu
mento che gli a accantona
menti sono stati inscritti in 
misura ridotta rispetto all'o
nere ...perchè se ne è ritenu
to opportuno un contenimen
to»! Questa sciagurata scelta 
che promana dalla volontà ri
duttiva predicata dall'on. La 
Malfa, della spesa corrente, 
in maniera indiscriminata, è 
di una irresponsabilità asso
luta. 

Un bilancio già misero 
Come si vede da un lato 

si riduce di un miliardo e 
dall'altro si occultano circa 3 
miliardi di finanziamento. K 
semplicemente grottesco pen
sare di fare economie dell'or
dine di 4 miliardi, pregiudi
cando l'esito di una prima 
riforma processuale contro la 
Quale tante già sono le insi
die che vengono tese e le dif
ficoltà che artatamente si vo
gliono creare, in un bilancio 
quale quello di Grazia e giu
stizia che incide nella misu 
ra vergognosa del solo 1.4% 
sul bilancio delio Stato ed al 
quale si assegna solo Io 0.13% 

' degli investimenti statali, per 
' «Uro già tutti impegnati. E 

ciò proprio nel momento :n 
cui entra in vigore una prima 
riforma in uno dei settori 

, più nevralgici del contenzio-
. so e mentre si approssima

no numerose altre riforme le
gislative che debbono caìar 
si nelle strutture di un Mi 

t nistero che risulta tra ì p:u 
colpiti dalla legge sull'esodo 

' dell'alta diligenza deli'on An 
dreotti. In questa direzione 
non si marcia certo verso la 
riforma dello Stato, di cui la 

• Giustizia e tanta parte, ma 
si favorisce il discredito del
le istituzioni e della opera 
del legislatore in tema di ri
forma. 

I comunisti si batteranno 
perché nel!e prossime settimi 
ne vengano reintrodotti nei 
vari capitoli delle spese cor
renti le somme destinate per 
legge all'esercizio finanziano 
che caratterizzerà l'attuazio
ne della legge esigendo il p:v 
seno impegno di spesa per 
il futuro. Ma chiedono fin 

' d'ora che si spendano i sol
di che sono stati messi a 
disposizione per le aurezza*u-
re, per i locali e per le as
sunzioni del per?om!e in au 

' mento agli organici Non c'è 
fumosa disquisì one tecnico 

" contabile che possa giustifica
re questa sottrazione di som-
tue. La reale disponibilità del

le stesse per il prossimo eser
cizio può derivare solo dal
l'iscrizione in bilancio e non 
nella collocazione sul binano 
mono aei residui passivi. 

L'impegno unitario delle 
forze che concorsero al va
ro della legge può e deve 
ripristinare l'integrale co
pertura finanziaria del pro
cesso del lavoro. L'esperienza 
della lotta in corso per la 
attuazione della legge inse
gna che ad ogni offensiva 
contro questa prima legge dì 
riforma del nostro sistema 
processuale e per molti versi 
sostanziale, ha risposto una 
mobilitazione unitaria che ha 
imposto il rispetto della leg
ge e sventato tante manovn?. 
cogliendo significativi - sur 
cessi. Anche per la copertura 
finanziaria si può addivenire 
ad un risultato positivo. Ci 
conforta l'allargamento dello 
schieramento delle forze che 
credono nella riforma; la pò 
sitiva incoraggiante presa di 
posizione del CSM; l'orienta
mento che si va affermando 
tra ìe forze della magistratu
ra che isola le grette e devian 
ti sp'nte corporative; l'attcg 
giamento combattivo del 
mondo forense democratico; 
r'ngresso decisivo ed Indi 
'.pensabile che si va delinean 
do nel mondo sindacale e de' 
patronati d: assistenza. Pur 
nella durezza del momento, 
reso p.ù grave dalla imprevi 
denza dei governi e dalle i-
nadempienze, l'affermarsi di 
un largo spirito di collabo
razione democratico e di >m 
pegno civile da parte di tutti 
gli operatori del diritto deve 
favorire l'affermazione positi
va della riforma. Ad essa de 
ve saldarsi il sostegno del 
lavoratori e della pubblica 
opinione per imporre una nuo
va politica della giustizia il 
cui primo e significante ban
co di prova è dato dal pro
cesso del lavoro. 

Franco Coccia 

Peri i 
caro-bollette 
controllati 
dal pretore 
i contatori 
della SIP 

» i n , 

Un tecnico deve dire 
come funzionano e se 

sono manomessi 

Un perito, nominato dal ma
gistrato, controllerà 1 conta
tori della ; SIP a Roma. ' La 
clamorosa decisione è stata 
presa dal dottor Palminota 
della IV Sezione civile della 
Pretura nel corso di una causa 
civile voluta • da un utente 
che si rifiutava di pagare del
le bollette ritenute eccessive. 

Ora il tecnico, l'ingegnere 
Donello Assenza, al quale il 
pretore ha dato l'autorizzazio
ne al libero accesso in tutte 
le centrali SIP, dovrà stila
re una relazione sul funzio
namento dei contatori e dire 
se e in quali modi si posso
no determinare errori e se e 
in quale modo la mano del
l'uomo può, per inavvertenza 
o frode alterare l'esattezza 
dei dati. 

E' infatti cosa ricorrente 
che gli utenti si vedano reca
pitate delle bollette «salatis
sime » senza che ci siano spie
gazioni * che vadano oltre 
« l'onere ». E' quanto • è suc
cesso per due volte a Vita
liano Penta, abitante in Ro
ma, via Circonvallazione Clo
dia 167, di professione car
rozziere. La prima volta gli 
era giunta una bolletta di 
155 640 lire (relativa al 2. tri
mestre del 1970) la seconda 
volta una bolletta (relativa al 
3. trimestre 1970) di 232 275 
lire. Poiché il Penta abita so
lo con la moglie ed entrambi 
usano pochissimo il telefono 
le bollette sono sembrate 
più che eccessive e cosi non 
hanno pagato. 

Ricevuta l'ingiunzione di pa
gamento dalla SIP per oltre 
727 mila lire Vitaliano Pen 
ta si era opposto e così è 
nata la causa davanti al pre
tore. 

Dopo due anni d'indagine e la rivelazione l'inchiesta torna a Marsala 

Rinviato il processo a Vinci in attesa 
della verità sulla morte delle bimbe 
Rapida, l'ultima udienza ha accolto le richieste del legale dell'imputato — Primo interrogatorio per Franco Nenia in carcere: domani forse la confer
ma dell'arresto sotto la grave accusa d'essere slato il mandante — Un rapporto sulla droga torna alla ribalta — Gli assurdi della macchina giudiziaria 

IN GIAPPONE 

Spaventoso rogo 
con 107 morti nel 
grande magazzino 

Un violento incendio, divampato in un grande magazzino 
di Kumamoto in Giappone, ha provocato la morte di 107 per
sone e il ferimento di un altro centinaio. Il grande magaz
zino è andato completamente distrutto. Al momento del rogo. 
divampato negli ultimi piani mentre nei locali erano presenti 
migliaia di persene, una squadra di operai stava riparando 
l'impianto antincendio. Ci sono state scene di panico inde
scrivibile; le vittime sono quasi tutti clienti che si trovavano 
nei locali ai piani superiori dell'edificio. 

Gli scampati hanno raccontato che il magazzino è stato 
improvvisamente invaso dal fumo e la gente è fuggita in 
preda al panico. Un centinaio di persone ha raggiunto la 
sommità del fabbricato e il tempestivo intervento degli eli
cotteri della polizia ha permesso di salvare molte persone. 

Uno dei superstiti ha raccontato: «Era come un inferno. 
Grida di madri e di bambini in fuga da ogni parte». Le 
autorità calcolano che almeno 31 donne figurino fra le vitti
me del pauroso incendio. Il bilancio, probabilmente, non e 
ancora definitivo perchè i vigili del fuoco non sono ancora 
riusciti a raggiungere i piani più alti del fabbricato per il 
fumo denso e acre e per le esalazioni velenose. 

Un altro scampato ha soggiunto: «Sono stato quasi sof
focato dal fumo prima di raggiungere una finestra, dalla 
quale mi sono calato su una scala che era stata issata dai 
pompieri. Ho visto gente precipitare per le scale come una 
inarrestabile valanga >. 

NELLA POTO: Una immagine dello spaventoso incendio 
che è continuato a divampare per oltre otto ore, nonostante 
gli sforzi del vigili. 

Le indagini dei magistrati sulla trama eversiva neosquadrista 

PADOVA: ANCORA UN FASCISTA IN GALERA 
Genova: teste falso per l'attentato al treno 

Nel quadro delle perquisizioni agli accoliti della «Rosa dei Venti» trovate armi da guerra- Presente nella città veneta anche un magistrato 
genovese - Il missino arrestato nella città ligure aveva negato davanti ai giudici di aver f ornito ad un settimanale un importante dossier 

Rivelazioni de « li Mondo » 

Armatori amici 
dei neofascisti 
amministrano il 
Credito Navale 

Nuove informazioni sul re
troterra di amicizie dei fi
nanziatori dei gruppi neofa
scisti sono pubblicate sul set
timanale Il Mondo. I cara
binieri hanno accertato la par
tecipazione di un grosso ar
matore Alberto Carnei!, e di 
un funzionario dell'IML Fede
lini alla riunione tenuta a Ge
nova dai neofascisti. Dei rap
porti fra il gruppo armatoria 
le Carnei! e la Sezione di 
Credito navale, gestita in mo
do autonomo da un direttore 

, generale dell'IMI avevamo 
' dato notizia anche noi rile-
vando che i Cameli, dopo ave
re ricevuto ingenti finanzia
menti agevolati dallo Stato, 
altri ne stavano richiedendo 
proprio in questi giorni. 

Il Mondo rileva ora che il 
direttore del Credito Navale 
è addirittura un armatore, il 
conte Efisio Cao di San Mar
co, membro di una famiglia 
di armatori. « La famiglia de
gli armatori Cao — scrive il 
settimanale — è molto nota 
a Genova II nome è stato 
tuttavia proiettato ad una cer
ta notorietà nazionale sin da 
quando è apparso sul libro 
La strage di stato. Gli autori 
parlavano di un certo Rober
to Cao come di un intimo 
amico del principe Valerio 
Borghese, insieme a quell'in
gegnere Fedelini, direttore 
de.la sezione distaccata del
l'IMI a Genova, individuato 
dalla polizia come l'organiz
zatore e l'animatore delle riu
nioni costitutive del Fronte 
nazionale nel capoluogo li
gure». 

La posizione di Efisio Cao 
risulta quella di un funziona
rio che amministra danaro 
dello Stato a favore di socie
tà in cui è personalmente in
teressato anche attraverso 
rapporti di strettissima paren
tela Infatti la Sezione di Cre
dito Navale « ha finanziato so
cietà appartenenti al gruppo 
Cao con cinque mutui per 
complessivi 5 miliardi e 232 
milioni. Nelle fideiussioni fi
gura sempre il nome di Ro
berto Cao. Con lui, a volte, 
quello della moglie, Valenti
na Maria Colotto Bibolini, fi
glia dell'omonimo armatore. 
H gruppo Bibolini, Invece, ha 
avuto finanziamenti per qua
si 7 miliardi e mezzo. La ni

pote di Bibolini ha sposato 
Glauco Lolli Ghetti, attual
mente il più grosso armato
re italiano, il quale ha avuto 
dall'IMI in dieci anni la ci
fra di 66 miliardi e 340 mi
lioni ». -

Roberto Cao è fratello del 
direttore centrale dell'IMI per 
il Credito Navale Efisio Cao 
ed imparentato con gli altri 
armatori beneficiari dell'atti
vità • dell'ente pubblico. 

Quanto all'armatore Came
li « ha avuto dal Credito Na
vale mutui per circa 40 mi
liardi; 31 di questi — e si 
tratta di un autentico record 
— sono stati erogati in due 
anni, dal 1971 al 1972. Può 
essere interessante notare che 
in una delle società Cameli, 
Ita Ina vi, è presente nel con
siglio di amministrazione Et
tore Lolli. il quale, oltre che 
presidente della Riunione 
Adriatica di Sicurtà, è con
sigliere di amministrazione 
dell'IMI». In realtà Ettore 
Lolli è consigliere di ammi
nistrazione non dell'IMI ma 
proprio del Credito Navale 
per cui si trova anche lui 
nella posizione di Efisio Cao, 
di un amministratore di fon
di sovvenzionati dailo Stato 
chiamato a decidere su opera
zioni che interessano le sue 
stesse società. 

A 48 ore dalla diffusione di 
queste informazioni i dirigen
ti dell'IMI non hanno sen
tito nemmeno il bisogno di 
fornire qualche spiegazione di 
questo situazioni che hanno 
risvolti tanto sul piano politi
co quanto su quello della cor
retta gestione finanziaria. In 
realti le informazioni pubbli
cate dal Mondo sono vere ed 
accessibili — basta sfogliare 
la Guida Monaci o un Chi è? 
della finanza — : scuramen
te note da tempo negli am
bienti governativi. La presen
za di neofascisti - x>ro amici 
al Credito Navaie d'altra par
te. è stata addirittura utiliz
zata in passato dalla direzio
ne dell'IMI con l'accettazio
ne di rapporto di contropar
te con uno pseudo sindaca
to denominato SNADI. ema
nazione di funzionari di que
sta sezione dell'Istituto ed al 
cui ruolo di «sindacato gial
lo » si unisce un'azione di af
fiancamene) dei neofascisti. 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 29 

I Lo studio del dott. Fais — il 
magistrato padovano che con
duce l'inchiesta sulla «Rosa 
dei venti» — è diventato un 
punto d'approdo obbligato per 
i magistrati di mezza Italia 
Dopo le visite di quelli di Ro
ma, Milano, Treviso, è stata 
la volta del sostituto procura
tore della Repubblica di Geno
va, dott. Luciano Di Noto, il 
magistrato che si occupa della 
istruttoria sugli attentati del 
28 ottobre 1973, per i quali so
no stati indiziati di reato il 
dott Porta Casucci e l'avv. De 
Marchi. 

Come si ricorderà, all'alba 
del 28 ottobre scoppiò al Sa
lone internazionale della nau
tica di Genova un potente or
digno presso lo stand france
se; successivamente furono 
rinvenute altre tre bombe ine
splose accanto ad altre imbar
cazioni, di cui una sovietica. 
Il dott. Casucci era partito da 
Ortonovo il 26 ottobre dopo 
aver affidato la borsa con il 
famoso dossier al parroco di 
Luni, confidandogli che a par
tiva per una missione». Il 
giorno successivo all'esplosio
ne il medico tornò da don 
Felice Viani, affermando di 
a essere stato ad affondare 
una nave russa». 

Solo una trascurabile coin
cidenza? Secondo gli inquiren
ti non lo era. e probabilmente 
lo è ancor meno oggi; ed una 
risposta al quesito: « Chi ospi
tò il Casucci a Genova dal 26 
al 28 ottobre e chi gli forni 
gli esplosivi?» Potrebbe for
nirla l'aw. De Marchi. 

L'inchiesta naturalmente non 
si ferma ai colloqui con altri 
magistrati, seppure questi in
contri siano stati giudicati 
vmolto fruttuosi» dal doti. 
Fais; gli interrogatori in car

cere ed 1 confronti si susse
guono ormai con un ritmo ve
locissimo; tra gli altri è stato 
sentito oggi Giuseppe Menoc-
chio, il trentottenne fascista 
arrestato ieri a Cervarese S. 
Croce per possesso di armi da 
guerra, 

La serie di perquisizioni or
dinate da Fais riguardava le 
abitazioni di alcun] individui 
di destra presumibilmente le
gati alla centrale eversiva del
la a Rosa dei venti »: in questo 
ambito è stato arrestato il 
Menocchio. Quest'ultimo è an
che un abituale frequentatore 
del bar «Sanitas» di Padova. 
situato di fronte allo studio 
dell'aw. Luci, l'esponente 
missino che difende Roberto 
Cavallaro. Il nome del bar fi
gura in una delle liste di nu
meri telefonici del dossier 
consegnato l'altro giorno al 
dott. Fais - dalla federazione 
del PCI di Padova Per il resto 
gli inquirenti hanno iniziato a 
tirare le somme dell'indagine: 

Michele Sartori 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 29. 

Un altro missino è stato ar
restato a Genova nel corso 
delle indagini sulla trama ne
ra. Si tratta del ventottenne 
Antonio Valenza, abitante a 
Milano in via Foppa 4. Era 
stato convocato per le 16 in
nanzi al giudice istruttore 
dottor Grilla e al PM dott. Ba
rile, che si occupano dell'at
tentato al direttissimo Torino-
Roma. Alle 17,30 il Valenza è 
uscito dall'ufficio del giudice 
scortato dal maresciallo dei 
carabinieri Nanni, che l'ha ac
compagnato nel carcere di 
Marassi, sotto l'accusa di 
falsa testimonianza. 

Su quali circostanze si ba

sa l'accusa? L'abbiamo sapu
to da alcuni colleghi del set
timanale Panorama che sono 
stati posti a confronto con il 
Valenza. Costui tempo fa ave
va venduto al settimanale un 
memoriale di 30 pagine, nel 
quale indicava 1 probabili 
mandanti dell'attentato al 
treno. 

La redazione di Panorama. 
di fronte a una serie di nomi 
nuovi e di circostanze piutto
sto clamorose che coinvolge
vano alti ufficiali e personali
tà del passato governo An-
dreotti, non pubblicò il me
moriale e ne passò copia al 
PM Barile. , . 

E' da notare che anche que
sto documento, mentre addi
ta alcuni missini come cor
responsabili dell'attentato al 
treno e di altre imprese cri
minose, tende a escludere che 
l'on. Servello possa aver mai 
avuto a che fare con il bom
bardiere nero Nico Azzi. Ciò 
in stridente contrasto con lo 

stesso Azzi che additò come 
suo « maestro e ispiratore 
ideologico» il vice segretario 
nazionale del MSI. 

Di fronte ai giudici ieri il 
Valenza in sintesi ha dichia
rato: «Non ho scritto il me
moriale. Non sono mai stato 
alla redazione di Panorama. 
Qualcuno si è servito del mio 
nome e del mio indirizzo per 
calunniarmi». Egli ha man
tenuto questa posizione assur
da anche di fronte ai col le
ghi del settimanale, che l'han
no riconosciuto e alla segre
taria di redazione, che ha mo
strato la ricevuta del com
penso ' firmata dal Valenza. 

A questo punto scattava il 
mandato d'arresto del giu
dice. Ora la domanda che si 
pongono gli inquirenti è logi
camente: chi ha suggerito o 
imposto al Valenza di scrìve
re quel memoriale e poi di ne
gare tutto? 

g. m. 

Reso legale 
l'aborto 

in Austria 
VIENNA. 29 

n parlamento austriaco ha 
approvato oggi la legge che 
rende legale l'aborto nei primi 
90 giorni della gravidanza. 
Hanno votato in favore 93 de
putati (cioè, si ritiene, tutti i 
socialisti) e hanno votato con
tro 88 deputati (uno dei parla
mentari dell'opposizione era 
uscito dall'aula nell'imminen
za della votazione). 

I due partiti dell'opposizio
ne avrebbero voluto che la leg
ge consentisse l'aborto solo 
per seri motivi sanitari 

Inquinavano 
il mare con 
la morchia 

MANFREDONIA, 29 
n comando della capitane

ria di porto ha denunciato — 
per inosservanza all'art. 15 
della legge 14 luglio 1965, nu
mero 963 — il sindaco di Mat
tinata, un centro costiero del 
promontorio garganico, ed i 
titolari di sei stabilimenti 
oleari dello stesso comune. 
Costoro sono ritenuti respon
sabili di aver immesso in ma
re sostanze inquinanti, in par
ticolare la morchia, cioè il re
siduo che si ottiene nella pro
duzione dell'olio dalle olive. 

Intrallazzi commerciali, agenzie abusive, coniugi controllati 

Denunciate sette telespie a Palermo 
Ventuno perquisizioni, sequestri, panico anche fra gli investigatori accreditati - Riserbo strettissimo 
da parte degli inquirenti - L'indagine era stata disposta già da qualche mese dalla magistratura 

Dalla nostra redaime 
PALERMO, 29 

' Spiavano le comunicazioni 
telefoniche della città con le 
«cimici elettroniche», acqui
state presso un negozio spe
cializzato in pieno centro a 
Palermo: la squadra mobile 
li ha denunciati alla magistra
tura, giungendo al sequestro 
di numerosi documenti, na
stri, materiale fotografico 

Sulla clamorosa operazione 
di polizia e sull'indagine di
sposta dalla procura - della 
Repubblica già da qualche 
mese, è calata una cortina 
di silenzio dalla quale sono 

trapelate a malapena alcu
ne scarne notizie: i denun
ciati sono in tutto sette. Lo 
spionaggio, condotto con me
todi artigianali ma efficaci, 
riguardava — stando alle in
discrezioni — alcune agenzie 
commerciali e industriali con 
sede a Palermo ma soprattut
to il settore dello «spionag
gio familiare». 

Inoltre, mentre una parte 
delle telespie palermitane 
svolgeva le proprie attività 
in casa, altri avevano aperto 
vere e proprie agenzie inve
stigative abusive. Le indagi
ni scaturite da alcune tele
fonate anonime che riferiva

no l'esistenza di intercettazio
ni in alcuni assessorati-chiave 
della regione, sono destinate 
quindi a protrarsi e non è 
escluso che si avranno tra 
qualche tempo nuovi e cla
morosi sviluppi: sopralluo
ghi sequestri di diversi ma
teriali, ora al vaglio dei peri
ti, sono avvenuti infatti an
che in sei agenzie investiga
tive regolarmente autorizza
te. In pratica è stato messo 
sotto inchiesta tutto l'am
biente degli investigatori pri
vati palermitani, anche quelli 
con regolare licenza. 

Anche sulla reale portata del 
materiale sequestrato nel 

corso dell'inchiesta, la poli
zia mantiene il più stretto 
riserbo. H rapporto di denun
cia parla per ora soltanto di 
«esercizio abusivo della pro
fessione», per 7 persone, po
co meno della metà di un 
gruppo di 15 sospetti che già 
da tempo erano sotto il tiro 
degli inquirenti. Non si sa 
ancora nulla dell'esito delle 
perquisizioni effettuate nelle 
agenzie «autorizzate». Alcuni 
documenti degli archivi di 
questo ultimo gruppo di in
vestigatori sono stati messi 
comunque sotto sequestro 

v. va. 

Dal nostro inviato 
' TRAPANI, ' 29 

Un vento freddo di tramon
tana si infilava continuamen
te con spifferi improvvisi nel
le stradette del centro storico 
di Trapani quando, stamane, 
il cellulare che trasportava 
Michele Vinci si è fermato 
davanti all'ingresso del pa
lazzo di giustizia. Non c'era 
quasi nessuno quando egli è 
sceso ammanettato 
Nemmeno un'ora dopo, la sce
na era completamente muta
ta: migliaia di persone erano 
pigiate in ogni angolo lungo la 
strada, quando il Vinci, ter
minata l'udienza riapparso 
in me^zo ai cavbinieri per tor
nare al carcere di S. Giu
liano. Soltanto pochi minuti 
prima si era sparsa la voce 
delle novità e la gente era 
arrivata di corsa: il processo 
per la barbara uccisione di 
Antonella Valenti, Ninfa e 
Virginia Marchese, era stato 
interrotto e rinviato a nuovo 
ruolo. Ciò significa, allo stato 
dei fatti, che Vinci tornerà in 
aula chi sa quando e chi sa 
in quali condizioni: imputato, 
accusatore, complice, 

Nel frattempo, a Marsala, 
sono continuate a tutta velo
cità le indagini sulla perso
nalità e sugli alibi dell'uomo 
nuovo della vicenda, il pro
fessor Franco Nania, fratello 
del titolare della ditta «San 
Giovanni » dove lo stesso Vin
ci lavorava. I carabinieri 
avevano, già ieri e stamane, 
portato a termine tutta una 
serie di perquisizioni che pa
re abbiano dato qualche frut
to non esattamente valutabi
le. Al Nania sarebbe stato 
sequestrato qualche pacco di 
riviste «spinte» e alcune 
bambole della sua collezione. 

Poche ore dopo, il procura
tore della Repubblica al quale 
è stata affidata la nuova 
istruttoria connessa con il 
processo Vinci, ha rinnovato 
di 48 ore precise motivazioni 
il fermo di polizia giudiziaria 
che scadrà perciò sabato 
prossimo alle 12. Il ma
gistrato ha fatto chiara
mente capire ai giornalisti 
che, quasi sicuramente, con
tro il Nania ' sarà spiccato 
inondato di cattura per tri
plice omicidio e per-le altre 
imputazioni che erano già sta
te contestate al Vinci e al 
Guarrato. Ma la conferma, 
appunto, si avrà soltanto sa
bato. Il compito di strappa
re il nuovo accusato dalla va
langa di sospetti che Io stan
no sommergendo, sta toccan
do all'avvocato Barracò, di 
Marsala, che si aggiunge co
si all'avvocato Andrea Pelle
grino nominato d'ufficio. Gli 
avvocati, naturalmente, sono 
già al lavoro poiché oggi po
meriggio Franco Nania è sta
to sottoposto per 4, 5 ore al 
primo interrogatorio formale. 

- Vediamo, comunque, nella 
breve udienza di stamane che 
cosa è accaduto. Vinci si era 
presentato in aula e dopo po
chi minuti era iniziata la di
scussione tra le parti. Poco 
più tardi, l'avv. Elio Esposi
to. difensore dell'imputato, 
aveva presentato richiesta di 
rinvio del processo a tempo 
indeterminato per « motivi di 
giustizia » • poiché era stato 
aperto un altro procedimento 
che poteva riguardare diretta
mente la causa in corso. Da! 
punto di vista legale la cosa 
era ineccepibile poiché è ov
vio che, in seguito, I due pro
cedimenti dovranno essere 
unificati. I rappresentanti del
le parti civili, avvocati Ala
gna, senatore Pellegrino, 
Marrone, Veneto, Traina, si 
rimettevano, con motivazioni 
diverse, alle decisioni della 
Corte, n PM dr. Antonino 
Sciuto, invece, si era alzato 
per chiedere che si sospen
desse il dibattimento, ma che 
non Io si rinviasse a nuovo 
ruolo: c'era il pericolo di in
quinare alcune prove, ha det
to. Ma era già chiaro, subito 
dopo la richiesta dell'avvoca
to Esposito, che il presidente 
aveva tutta l'intenzione di ac
coglierla. 

Cosa resta infatti ora in 
piedi di questa terribile prima 
inchiesta marsalese? Il 
dramma e il dolore delle fa
miglie delle bimbe; un Vinci 
in carcere che ha visto allon
tanarsi con le accuse lancia
te ad un altro, l'ombra del
l'ergastolo e un nuovo perso
naggio nelle mani del magi
strato che dovrà tentare di 
dipanare, tra mille difficoltà, 
una matassa resa ancora più 
ingarbugliata dalla lontanan
za dei fatti. Forse una verità 
in più ma ancora moltissime 
ombre. E' quasi certo, infat
ti, che Michele Vinci, anche 
questa volta, non ha detto 
tutto. La sua accusa a Nania 
ha retto alla prima prova, 
ma si è avvertito chiaramen
te che non si era ancora ar
rivati in fondo al tunnel del
le mezze verità, delle bugie, 
delle omertà. Un esempio? 
Si è appreso oggi che in base 
al famoso «rapporto segreto 
del maresciallo Noto, redatto 
su una richiesta precisa del 
giudice che ha firmato la 
sentenza istruttoria contro 
Vinci, era stata ed è tuttora 
aperta, dalla procura di Mar
sala, una indagine sul traffico 
di droga. 

Sarà necessario comunque 
anche per questa vicenda ri
petere ancora una volta le la
cune della giustizia, la inade
guatezza dei modi di ammi
nistrarla e di gestirla, la net
ta frattura che ormai si av
verte in ogni processo im
portante, tra realtà, opinione 
pubblica e codici. 

Wladimiro Settimelli 
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